Presentazione del libro

40 anni di Università a Bergamo

Perché un libro sulla storia dell’Università di Bergamo? 

Trascorsi ormai quarant’anni dalla sua istituzione, e dopo la crescita rapida ed esponenziale che ha caratterizzato gli ultimi anni in un contesto di profonde trasformazioni politico-sociali-culturali e del quadro normativo di riferimento (che il magnifico Rettore prof. Castoldi ha efficacemente definito un cantiere permanente) è parso giunto il momento di guardare indietro, analizzare il percorso fatto, renderci conto delle nostre peculiarità, dei punti di forza e anche delle criticità che traggono origine dal passato nel quale, giorno dopo giorno, si sono costruiti la nostra identità e lo “stile” di questa Università. 

Da anni, nella sede centrale di Barilla, impresa che ha saputo cogliere appieno il significato della propria storia sedimentata nell’archivio aziendale e farne una risorsa nell’ambito della comunicazione, i visitatori (specialmente stranieri) vengono accompagnati in una visita all’archivio e alle collezioni di oggettistica ad esso collegate, quale momento di contatto con la cultura del lavoro dispiegatasi con caratteri propri all’interno di Barilla nel corso del tempo e che ha permesso di raggiungere i risultati a tutti noti.  Nella formazione dei nuovi assunti è dato spazio alla storia della stessa impresa e alla visita all’archivio quale momento considerato importante (ed efficace) per la formazione di quel senso di appartenenza che contribuisce a motivare e responsabilizzare le maestranze.

Anche a noi è parso importante che la possibilità di riflettere sulla storia del nostro Ateneo e di condividerne più intimamente la vita quotidiana, le fatiche, i successi, i programmi, di viverci dentro e accanto con maggior consapevolezza, uscisse dalla ristretta cerchia degli storici per essere offerta anche a coloro che lavorano all’interno dell’Ateneo, agli studenti che lo frequentano, agli organismi pubblici e privati con i quali esso collabora e si confronta, ai bergamaschi tutti, in particolare a chi abita in questa città che non sempre è parsa consapevole della specialissima risorsa che vive al suo interno. Naturalmente il nostro lavoro non vuole essere esaustivo, né mai avrebbe potuto averne l’ambizione, dal momento che avvenimenti tanto recenti, non ancora “decantati” dal tempo, si offrono ad analisi tanto complesse quanto è complesso il sistema di relazioni in cui si collocano.
Ecco dunque la scelta di coniugare la serietà nell’approccio alle fonti, la sobrietà senza fronzoli di magniloquenza, l’onestà nell’interpretazione dei fatti ad una forma espressiva scorrevole e ad una veste grafica, arricchita da numerose illustrazioni inedite, che potessero renderne piacevole la lettura e che deve moltissimo alla professionalità della Casa Editrice Il Sestante che ringrazio nella persona del titolare sig. Stefano Stefanoni e dell’impareggiabile tecnico sig. Franco Bonetti  mentre la sorprendente copertina nasce all’interno dell’Università dalla creatività e della tecnica della dott.ssa Sara Damiani e del dott. Stefano Gervasoni.  

Ringrazio perciò per l’impegno posto a raggiungere questo obiettivo gli autori: Mauro Gelfi (che si è occupato degli anni dalle origini alla statizzazione, decretata nel 1991), Fabrizio Calvo (autore del capitolo sugli anni dal 1992 ad oggi), Mariafernanda Croce (che ha svolto un’attenta analisi della popolazione studentesca nel quarantennio), Monica Resmini (che ha realizzato schede storico-architettoniche sulle sedi attualmente occupate dalla nostra Università). Seguono sintetiche biografie delle 27 personalità insignite della laurea honoris causa e un capitolo sulla consistenza del patrimonio culturale (archivi e biblioteche) posseduto dall’Ateneo, gli elenchi dei rettori, dei presidi di Facoltà e dei direttori amministrativi. All’interno del volume, vari box illuminano singoli momenti della vita dell’Ateneo (ad es. la tribolata scelta del sigillo, la LUB,  i seminari di russo, il CIS, per la cui redazione ringrazio le prof. Rosanna Casari e Piera Molinelli) o ricordano personalità che hanno lasciato tracce particolarmente significative (Nina Kaucisvili e gli indimenticati Benvenuto Cuminetti e Lelio Pagani).

Vorrei anche sottolineare la composizione non casuale del gruppo degli autori che vede in campo rappresentanti delle diverse componenti accademiche (del personale amministrativo e del corpo docente) , uno storico che è anche al vertice di una delle più importanti istituzioni culturali della città, un giornalista particolarmente attento nel seguire le vicende più recenti dell’Università ma anche il mondo delle imprese e il contesto economico della città e della sua provincia. 

La principale fonte scritta è stata l’archivio stesso dell’Università, la cui ricchezza si è appena disvelata e offre moltissime indicazioni per ulteriori approfondimenti. Per l’apparato iconografico prezioso è stato l’apporto dell’archivio dell’Eco di Bergamo ma grande è il nostro debito di riconoscenza verso le numerose personalità che hanno accettato di depositare le proprie testimonianze, raccolte e registrate in forma di interviste condotte nell’estate del 2008 da Mauro Gelfi e Fabrizio Calvo con la collaborazione tecnica di Marco Tasso. Si tratta in gran parte dei “protagonisti della prima ora”, alcuni dei quali ancora lavorano con o per l’Università e che qui è doveroso ricordare: Antonio Amaduzzi, Carlo Antozzi, Giancarlo Borra, Domenico Danisi, Giovanni Giavazzi, Maurizio Gotti, Nina Kaucisvili,  Giorgio Mirandola, Filippo Maria Pandolfi, Carlo Salvioni, Evasio Tomaselli, Emilio Zanetti, Cesare Zonca. Anche in questo caso la composizione eterogenea dei testimoni (uomini politici, presidenti di istituti bancari, docenti universitari ed ex studenti, un direttore amministrativo, un usciere) ha permesso di ricostruire non solo gli eventi ma anche il clima in cui essi maturavano avvalendosi di sensibilità e punti di osservazione diversi ma complementari.

Desidero inoltre ringraziare le moltissime persone, dentro e fuori l’Università, cui debbo preziose informazioni, che hanno messo a disposizione documenti e materiale fotografico, che hanno agevolato l’accesso agli archivi. Sono davvero tante e non ce ne vogliano quanti, ancor più numerosi, avrebbero collaborato volentieri ma che ci è stato impossibile interpellare perché, come per ogni pubblicazione, viene il giorno in cui, a malincuore, occorre chiudere la fase di raccolta e di elaborazione dei dati e andare in stampa. 

Nell’impossibilità di ripercorrere qui le tappe di un ormai non breve cammino, vorrei sottolineare qui alcuni (pochi) elementi che sono venuti affiorando dal puntuale lavoro di scavo e di restituzione interpretativa.

· Innanzitutto l’origine: come dimostra con chiarezza Mauro Gelfi, il Libero Istituto Universitario di Lingue e letterature straniere di Bergamo non fu né statale né privato ma, in quanto frutto di un impegno delle élites culturali e politiche bergamasche, fu espressione delle autonomie locali e degli interessi del territorio: praticamente, per quegli anni (e non solo) un nuovo modello di Università.

· Il problema degli spazi che la affliggerà per almeno un trentennio: si inserisce nel complicato puzzle della ridefinizione del ruolo dei cosiddetti “contenitori storici” e, prima ancora, delle scelte urbanistiche imponendo riflessioni non solo sul destino di Città alta (nei confronti della quale l’Università ha svolto un’essenziale funzione di rivitalizzazione) ma anche  sul rapporto tra una città e gli studenti che nel corso degli studi possono viverla da protagonisti (secondo il modello dell’Università diffusa) o da relegati nei campus (secondo il modello americano).

· Lo sviluppo dell’offerta formativa che, se da un lato ha dovuto fare i conti con gli “spazi di manovra” consentiti dal sistema universitario regionale, dall’altro ha sempre rappresentato l’impegno a far incontrare la domanda degli studenti e delle loro famiglie con quella del sistema produttivo provinciale (ma non solo) costituito dalle imprese e dalla pubblica amministrazione. Tenendo conto di alcuni fattori di estremo interesse, che costituiscono una peculiarità bergamasca e che emergono dallo studio di Mariafernanda Croce quali la forte incidenza di studenti provenienti dagli istituti tecnici e professionali, di studenti lavoratori e della componente femminile.

· Il conferimento delle lauree honoris causa quale occasione da un lato per confermare e rinsaldare i rapporti con la città e il territorio attraverso il riconoscimento del valore delle personalità bergamasche che meglio hanno saputo esprimere capacità imprenditoriali, artistiche e nelle diverse aree della cultura e della scienza; dall’altro per manifestare l’apertura al mondo, al confronto interculturale, di un Ateneo che, in quanto tale, non può rinunciare ad essere anello di collegamento fra culture locali e altri saperi, tra innovazione e conservazione dei valori che il nostro sistema educativo e dell’istruzione ha saputo almeno in parte difendere. 

Ringraziando per l’attenzione, auguro a tutti buona lettura .

Bergamo, 28 settembre 2009                                                     Juanita Schiavini Trezzi

